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I luglio

Filiazione in Dio

«Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapi​tolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo, come quella della terra» (Efi, 9-10).

Come si attuerà questo piano dopo il tradimento dell'uomo? Come far nascere e crescere questa realtà nuova sulla vecchia radice inselvatichita dell'umanità? Lo dirà Lui a Nicodemo: «Se uno non rinasce dall'acqua e dallo Spirito non può entrare nel Regno» (Gv 3, 5).

Bisogna dunque rinascere e in termini ben precisi: «A quelli che credono nel suo nome ha dato il potere di diventare figli di Dio, i quali non da sangue né da volere di carne nè da volontà d'uomo ma da Dio sono nati» (Gv 1,12-13).

Incomincia così una vita nuova; è un figlio che è nato a Dio, è un figlio adottivo dell'Altissimo, destinato nella sua crescita ad essere conforme «all'immagine del Figlio Suo, sì da essere Lui primogenito fra molti fratelli» (Rm 8, 29).

Come ciò avvenga appartiene al mistero della grazia, diffusa in noi dallo Spirito Santo.

Come può essere immaginata? Gesù la paragona alla vita di una vite, Paolo alla linfa di un corpo. Rimane un mistero e per quanto l'idea dell'innesto del vecchio olivo ci aiuti a capire, ci sfugge, superandoci all'infinito, tutto ciò che questa filiazione di Dio comporta in noi.

San Giovanni definisce questa vita nuova vita eterna: «Chi crede in me avrà la vita eterna», e per spiegare il significato di questa vita eterna riporterà le stesse parole dette da Gesù al Padre: «La vita eterna consiste nel conoscere Te, solo vero Dio, e Colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17, 3).

2 luglio
Padre mio

Altro è fare una stella, altro è fare un figlio.

Altro è fare un fiore, altro è fare un figlio.

Altro è fare una libellula, altro è fare un figlio.

Dio mi ha fatto prima come un frammento di stella e mi ha dato la vita, poi mi ha disegnato come un fiore e mi ha dato la forma, poi ancora mi ha infuso la coscienza e mi ha fatto amore.

Io credo all'evoluzione nella creatività di Dio e mi piace pensare che Dio prese materiali dalle rocce per fare il mio corpo e disegni dai fiori per mettere assieme le mie cellule nervose.

Ma quando pensò alla mia coscienza cercò il modello den​tro di sé, nella sua vita trinitaria, e mi fece a sua immagine e somiglianza: comunicazione, libertà, vita eterna.

Tutto ciò significa fare un figlio, perché il figlio è vita della stessa vita del Padre, è comunicazione per comunicare col Padre.

Ci sono molti disegni nel cosmo visibile e nel cielo invisibi​le, ma tutti sono espressione di un unico disegno da parte di Dio:

fare di me un figlio. Un figlio che abbia la stessa vita sua e sia eterno, la stessa libertà e sia felice, la stessa comunicabilità e sia come lui Amore.

3 luglio

Andare al di là

Dio mi plasma e mi tocca con le cose create mi rende cosciente, poco alla volta, con la dolcezza della sua Grazia e con la forza del suo Spirito.

Io sono dentro le cose, sono fatto dalle cose ma aspiro ad una vita che va al di là delle cose.

Nato nelle cose figlio dell'uomo, divento figlio di Dio.

Nato una volta da mio padre e mia madre che mi hanno tra​smesso le realtà terrene, nascerò una seconda volta a figlio delle realtà celesti.

Ora sono come un feto immaturo, a mezza strada tra il mio passato e il mio futuro, tra le cose che conosco e quelle che non conosco.

Non è una posizione comoda.

Difatti soffro.

Soffro d'incompletezza, di cecità, di nostalgia.

D'incompletezza perché non sono ancora fatto e pecco d'immaturità; di cecità perché non ci vedo chiaro, così chiuso nelle cose; di nostalgia perché ho già nelle vene il sangue di Dio e mi tocca sopportare con pazienza il mio sangue turbolento e malato di uomo.

Se uno mi dicesse che dovrò stare sempre in questa posizio​ne mi darebbe una brutta notizia.

E come mi dicesse: «Tu devi stare sempre nel ventre di tua madre».

Io però devo andare al di là, e anche voi, lo vogliate o no, dovete andare al di là.

4 luglio

Dio è tuo padre

È difficile credere.

E sarebbe addirittura insolubile per l'uomo se Dio, che è amore, non avesse trovato Lui la soluzione al problema.

La soluzione è lo Spirito.

Lo Spirito Santo, che è l'Amore di Dio, è come il vento che non sai «donde venga o dove vada» e che sconvolge e sbatte le porte di Gerusalemme a Pentecoste.

E come l'acqua che penetra la terra arida e la feconda.

E come il sole che riscalda e vivifica le mie membra intiriz​zite.

Lo Spirito Santo, che è l'Amore di Dio, la fecondità di Dio, la creatività di Dio viene a visitarmi e mi dice: «Dio è tuo padre».

Prima me lo suggerisce piano piano, poi sempre più forte, poi più forte ancora e così di continuo fino alla fine.

E come il Testimone di Lui.

E una Presenza che agisce con forza e dolcezza e che recan​domi la luce della verità con «ineffabili gemiti» mi anticipa la più profonda delle preghiere: «Padre mio», rivolgendosi per me, ancora incapace, al Padre.

Sì, è lo Spirito di Testimone presente in me che va e che viene, che ritorna, ritorna ancora senza mai stancarsi perché è l'Amore e l'Amore non si stanca mai.

Tu hai ben voglia di urlargli che non è vero, che è impossi​bile che Dio sia Padre; Lui esce, ti lascia bestemmiare finché sei stanco e poi eccotelo di ritorno all'improvviso, posato come colomba sul diluvio delle tue rovine e sui detriti della tua stan​chezza a dirti ancora: «Dio è tuo padre e tu sei figlio».

Sì, è difficile credere che Dio sia padre guardando le cose dal nostro punto di vista, ma è più difficile «non credere», cir​condati e abitati come siamo da un Testimone così sollecito.

Prima o poi siamo noi che dobbiamo cedere.

5 luglio

Predestinati

Dio è mio padre.

Queste semplici parole sono la proclamazione della più importante profezia che riguarda l'uomo e la riposta a tutti gli interrogativi posti al mistero della vita rivelatasi su questo picco​lo pianeta chiamato Terra.

Tale profezia aleggia su tutta la creazione, risponde a tutti i quesiti, placa ogni sete, riempie ogni speranza, giustifica ogni attesa, illumina l'oscurità: dice chi è l'uomo.

Chi crede in essa è nella luce, chi non crede resta nelle tene​bre.

Chi spera in essa è nella gioia, chi non spera in essa è nell'angoscia.

Chi ama essa è nella vita, chi non l'ama è nell'ombra di morte.

Quale significato può avere la vita dell'uomo sulla terra se tale vita non sfocia nell'eterna vita di Dio?

Quale significato può avere la paternità dell'uomo se il suo destino è il nulla?

Forse che la logica della vita si conchiude nella morte? Forse che la gioia della luce chiude il suo sipario sulle tene​bre eterne?

Forse che il fuoco dell'Amore si spegnerà nell'abbraccio col gelo infinito del limite?

No!

Il cuore del povero l'ha sentito da sempre e nella profezia della paternità di Dio, così ben espressa da san Paolo nella lette​ra agli Efesini: «Ci ha predestinati ad essere suoi figli adottivi» (1, 5), ha posto la sua forza di vivere, il suo coraggio di attendere.

6 luglio

Il dono della «casa»

  Padre mio.

    Ecco il sunto di tutta la rivelazione, la parola che compen​dia tutta la Bibbia, ecco il contenuto della «buona novella», ecco la fine di tutte le paure.

    Dio è mio padre nel senso vero, profondo, autentico, vitale.

    Dio è mio padre e mi guarda. Dio è mio padre e mi ama.

    Dio è mio padre e mi vuole con Lui per sempre.

    -.Se Dio è mio padre non ho più timore delle tenebre perché

Lui abita anche le tenebre e le trae alla luce al tempo opportuno (c£ Sai 139).

    Se Dio è mio padre sono in comunicazione con Lui, posso parlare con Lui, ascoltarlo e dirgli «Padre mio e Dio mio».

La cosa è davvero straordinaria ed è la fonte di tutti i doni possibili.

Ho con Lui il dono della vita.

Ho con Lui il dono della verità.

Ho con Lui il dono dell'Amore.

Soprattutto ho con Lui il dono della «casa».

Tutta la mia esperienza su questa terra mi ha maturato all'idea della «casa».

Avere una casa, vivere in una casa.

Siamo fatti per andare in una casa dove ci sia un padre e dove ci siano dei fratelli e dove nessuno sia escluso.

della
Siamo fatti per una casa che ci dia il senso della stabilità, continuità, del riposo.

Sì, siamo fatti per una casa dove Dio è padre e dove tutti gli uomini sono fratelli.

7 luglio

Trasformazione

La distanza dalla fine è la distanza che intercorre in ciascu​no di noi dalla sua vera nascita, cioè dal giorno in cui uscirà dall'alveo delle cose visibili per pronunciare con perfetta coscienza «Padre mio», rivolgendolo al creatore stesso ed entrare nella sua casa a titolo di figlio, non di un quadro che decora la parete; a titolo di figlio, non di un vaso di fiori; a titolo di figlio, non di un animale ignaro o assente perché incapace della cono​scenza del padre.

La storia dell'uomo sulla terra non è che la storia lunga e drammatica e impegnativa della sua trasformazione, che è un'autentica gestazione a figlio di Dio.

Oh, non sarebbe drammatica se l'uomo non dovesse assu​mere in proprio una delle più difficili responsabilità di Dio - quella della libertà -; né sarebbe così impegnativa se non esistes​se la realtà del peccato che è la misteriosa cattiveria dell'uomo di poter dire di no all'Amore e di non accettare il disegno di Dio.

«E venuto nella sua casa e i suoi non l'hanno accolto.

A quanti però lo hanno ricevuto ha dato il potere di diven​tare figli di Dio. A quelli che credono nel suo nome i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono nati» (Gv 1, 11-13).

8 luglio

Come i fanciulli

Dobbiamo essere con Dio come il fanciullo del Vangelo.

   Vediamo alcuni caratteri di questa infanzia. Il fanciullo crede in suo padre, non ha paura con lui, si fida ciecamente. Non si preoccupa di «cosa mangerò» domani perché sa che c'è lui.

Questa immensa, radicale fiducia, questo totale abbandono, que​sta semplicità di sguardo esistente nel piccolo nei riguardi del padre, dev'essere il mio atteggiamento davanti a Dio. Non c'è più sicura via. Tutta la fede lavora in quel senso. Altrimenti «non entrerete», dice Gesù. Difatti, cosa avrebbe fatto e pensato Maria se non fosse stata guidata da questa infanzia spirituale posta in Lei dalla fede? Avrebbe capito il mistero della nascita di Gesù? Avrebbe accettato l'incomprensibile strage degli innocen​ti? Ma come, non interviene l'Onnipotente! Lui che pur fa un miracolo avvertendo Giuseppe di fuggire? E inutile insistere. La vita umana-divina è un mistero tale che solo la fede accettata con semplicità di bimbo può risolvere. Ecco la mia via.

    Dunque sono diventato piccolo fratello di Gesù. E questo il titolo più giusto come cristiano e il rapporto più esatto con Gesù. Tale rapporto rafforza l'altro rapporto, quello col Padre. Sono figlio del Padre, conquistato alla sua famiglia col sangue del primogenito Gesù.

9 luglio

Gesù fratello

Oggi cerco i miei rapporti con Gesù fratello, soprattutto pensando a ciò che lui aveva detto di Sé.

Vediamo ora di riassumerli qui:

«Io sono il buon pastore» (Gv 10,11).

«Io sono la luce del mondo» (Gv 8,12).

«Io sono la via, la verità, la vita» (Gv 14, 6).

«Io sono tra voi come uno che serve» (Lc 22, 27).

«Io sono padrone del sabato» (Mt 12, 8).

«Io sono venuto non a perdere le anime ma a salvarle» (Gv 3,17).

«Io sono la resurrezione» (Gv 11, 25).

«Le mie parole non passeranno» (Mc 13,31).

«Il mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato» (Gv 4,34).

«Io sono il pane di vita» (Gv 6, 35).

«Chi crede in me ha la vita eterna» (Gv 6, 47).

«Io non cerco la mia gloria» (Gv 8, 50).

«Prima che Abramo nascesse io sono» (Gv 8, 58).

«Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10, 30).

«Io quando sarò innalzato da terra trarrò tutti a me» (Gv 12, 32).

«Io vi ho dato l'esempio» (Gv 13,15).

«Io non vi lascerò orfani» (Gv 14,18).

«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo» (Gv 15,1).

«Io sono la vite e voi i tralci» (Gv 15, 5).

«Io non vi chiamo più servi ma amici» (Gv 15,15).

«Io sono uscito dal Padre e venni al mondo; ora lascio il mondo e vado al Padre» (Gv 16, 28).

«Io sono re» (Gv 18, 37).

«Imparate da me che sono mansueto e umile di cuore» (Mt 11,29).

«Io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).

10 luglio

Egli ci mostra la strada

    Gesù è nostro fratello. E come tale si mette vicino a noi e c'insegna la strada che dobbiamo percorrere per giungere all'invisibile. E perché comprendiamo, scrive nel visibile le cose viste nell'invisibile - agisce come uomo come agirebbe Dio – porta sulla terra nella famiglia dell'uomo i costumi della famiglia di Dio.

    Tutto ciò si chiama «Vangelo». Ciò che fa Gesù come uomo nel Vangelo è come se lo facesse Dio nel cielo. Ciò che dice Gesù nel Vangelo è ciò che ha sentito dire dal Padre nel cielo. Il Vangelo è il modo di vivere, sulla terra, come vivrebbero i santi del cielo.

Il Vangelo è tutto.

E il modello unico. E la perfezione invisibile resa visibile dal modo di vivere di Gesù. Per un cristiano non dovrebbe esistere altro libro a cui ispirarsi, altro modello cui attingere.

Il Vangelo è una persona vivente: è Gesù.

Se il Vangelo ama la povertà più della ricchezza, vuol dire che il Padre è di quell'avviso e ci giudicherà sui suoi gusti, non sui nostri.

Se il Vangelo vuole il perdono e la misericordia, significa che questa maniera di fare è costume di Dio e ad esso dobbiamo adeguare le nostre azioni.

Se il Vangelo crede alla Resurrezione, non c'è motivo di dubitarne.

Se il Vangelo preferisce la vita semplice dei poveri, dei pastori, degli operai, tanto che volle il figlio di Dio povero, sem​plice e operaio, dobbiamo stare in guardia quando non siamo poveri, semplici, operai.

Se il Vangelo ci dice che è meglio essere senza un occhio o senza un braccio nel Regno dei cieli, più di un benpensante nell'inferno, dobbiamo abituarci a guardare meno alla nostra bellezza ma a stare più attenti alla nostra salvezza.

Se il Vangelo ci dice che siamo figli del Padre celeste perché dubitarne?

Perché non essere nella pace e nella gioia?

11 luglio

Caratteri d'amore

Tutta la creazione è li davanti a me coi suoi caratteri di amore: mi parla di Lui. La lettera d'amore che mi ha scritto nei secoli è la Bibbia. Anche in essa i caratteri sono caratteri d'amore.

I primi rapporti, quando conobbi Gesù (amore fatto carne) furono di amicizia. Sentii l'amico. Poi nel furore del male, quan​do Lui si presentò come medicina, lo sentii fratello. Dava a me il suo sangue per guarirmi.

Più tardi lo conobbi come sposo: quando l'amore incomin​ciò a conquistarmi, i rapporti con Lui, di amore libero, aumenta​rono il concetto umano di sposalizio.

Ora mi torna più forte e più caro il rapporto di figlio. Noi, seguendo Gesù, sotto l'azione dello Spirito Santo giun​giamo al seno del Padre: «Dove sarò io sarete anche voi» (Gv 14,

3).

E nel seno del Padre incominciamo a vivere lo spirito d'infanzia, lo spirito del figlio. È il finale rapporto insegnatoci da Gesù: «Padre nostro».

Dio, mio creatore! Sorgente, radice del mio essere, io ti amo. Io ti cerco. Tu sei tutto per me.

Ora che son guasto per il peccato, ricreami, rifammi, fammi rientrare nel seno tuo creatore e ridammi la fisionomia che tu hai pensato creandomi.

L'aria per la vita, l'acqua per chi muore di sete, il pane per l'affamato son poca cosa in confronto di ciò che Tu sei per me.

Tu sei la radice su cui alligno, il tutto da cui dipendo. Sono tuo, fammi tuo; sono in Te, conducimi più in Te. Ricorda ciò che in Zaccaria il Tuo Spirito ha detto: «Fatta bella della mia bellez​za» (cf. Zc 9,17).

Dio ti amo.

12 luglio

Purificazione dello spirito

C'è uno slogan che ha fatto il giro del mondo e che dice:

«Mettendo insieme i denari che si spendono per le cure dima​granti o per tentare di guarire gli organi rovinati dal troppo man​giare, nei due continenti benestanti dell'Europa e dell'America, si otterrebbero largamente i mezzi per dare pane ai popoli miseri e denutriti d'Africa e d'Asia».

Il che significa che la voracità è una ben chiara qualità dell'uomo, ivi compreso l'uomo spirituale.

Gesù, a questo proposito, ci direbbe: Non avete saputo fare con le cose piccole; chi vi confiderà le grandi? (c£ Lc 16,10).

Se tale voracità abbiamo messo in atto alla tavola del corpo, immaginiamo come l'avremmo centuplicata alla tavola delle cose spirituali, se... se ci fosse il gusto a sentircene allettati! Avremmo dato addirittura l'assalto al Cielo, come fece Satana.

E inutile ripeterlo: siamo dei malati, degli squilibrati, dei sensuali, dei cattivi. E intendiamoci: tutti quanti.

Gesù, dando il giudizio su di noi, giudizio riassuntivo, auten​tico, scolastico, disse: «Voi che siete tutti cattivi» (Mt 7, il).

E sulla croce completò il giudizio: «Padre, perdona loro perché non sanno che cosa fanno» (Lc 23, 34). Cattivi e pazzi!

Lo siamo nelle piccole cose e nelle grandi. Lo siamo facen​do indigestione e lasciando morir di fame il vicino e continuiamo ad esserlo nella preghiera e nelle cose spirituali.

Ma per fermarci, per bloccare il nostro assalto al Cielo, per impedire l'indigestione e l'impinguamento nelle cose dello spiri​to, Dio ha avuto una trovata radicale: la fede nuda, la speranza senza memoria, la carità senza sdolcinamenti.

13 luglio

Nelle braccia di Dio

L'amore ci ha ridotti al nulla. Ci ha tolto ogni presunzione di sapere, di essere; ci ha ridotti alla vera infanzia spirituale.

« ... Come un bambino svezzato in braccio a sua madre è l'anima mia» (Sai 131,2).

Ecco lo stato più alto della preghiera: essere bimbi nelle braccia di Dio. Tacere, amare, godere.

E se, per questa benedetta voglia di dir qualcosa, di far qualcosa, proprio ti è necessario aprir la bocca, allora fa così:

scegli una parola, una piccola frase che esprima bene il tuo amore per Lui; e poi ripetila, ripetila con pace, senza cercare di formulare pensieri, senza muoverti, ridotto ad un piccolo punto amante dinanzi a Dio Amore.

E, trasformata questa parola o questa frase in un dardo d'acciaio, simbolo del tuo amore, batti, batti contro la spessa nube dell'inconoscenza di Dio.

Non distrarti, qualunque cosa avvenga. Caccia via anche i buoni pensieri; non servono a nulla.

Il grado superiore della contemplazione, qual si può ottene​re in questa vita, risiede tutto intero in questa oscurità e nube d'inconoscenza e con uno slancio d'amore e uno sguardo cieco si portano sull'essere nudo di Dio, in Lui stesso e di Dio solo.

Un cieco slancio d'amore che si porta su Dio, considerato in Lui stesso, e che preme segretamente sulla nube dell'inconoscen​za è più profittevole alla tua anima, più nobile di qualsiasi altro esercizio.

Questo fratello, è il mio augurio, sintesi di tutti i doni che il deserto mi ha fatto.

14 luglio

Conoscere te

Dio è l'Inconoscibile, e solo Lui può rivelarsi a me attraver​so vie tutte e solo sue, parole mai ripetute, concetti al di là di ogni concetto.

Nella vera preghiera, quindi, mi è richiesta più passività che attività; più silenzio che parole, più adorazione che studio, più disponibilità che movimento, più fede che ragione.

Devo capire «a fondo» che l'autentica preghiera è frutto di un dono del Cielo alla Terra, del Padre a suo Figlio, dello Sposo alla Sposa, di Colui che ha a colui che non ha, del Tutto al nulla.

E più questo Tutto s'avvicina al nulla, più l'inconoscenza si fa senza confini. Si sente che la conoscenza di Dio aumenta in noi man mano aumenta per Lui il nostro amore; e di questa conoscenza non sappiamo dir nulla.

Sappiamo che è una conoscenza sapida, misteriosa, perso​nale, oscura di Lui; ma non sapremo aggiungere sillaba. «Io mi rivelerò a voi » (cf. Gv 14, 21).

Questa «rivelazione» che Dio fa di se stesso all'uomo èl'anima, il frutto, il respiro della preghiera così detta «contempla​tiva»; ed è un'autentica anticipazione della vita eterna. La defini​zione l'ha data Gesù stesso: «Questa è la vita eterna: che cono​scano Te, Padre, e Colui che hai mandato, il Cristo» (Gv 17, 3).

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio lo amerà e verremo a lui, e faremo dimora presso di lui» (Cv 14, 23).

15 luglio

Non con termini umani

Tutto ciò che sappiamo di Dio non è Dio ma solo un suo richiamo, una sua immagine.

Ed è qui che l'uomo scopre la sua totale povertà, l'abisso che lo separa dalla Trascendenza, l'assoluta incapacità di rag​giungere e possedere Dio.

In questa attesa non c'è che silenzio, che è una nuova dimensione della preghiera, dimensione che supera le altre dimensioni e che per farsi capace di contenere ed accogliere Dio, nella sua Parola non più creata ma Increata, diviene silenzio doloroso, arido, crocifisso. La vera rivelazione che Dio farà di se stesso all'uomo avviene in questa cornice di assoluta povertà e impotenza dell'uomo di cui l'aridità del deserto è immagine.

Difatti l'uomo non saprà più far nulla per avanzare. La parola gli diverrà lamento e la stessa meditazione, prima così vivace e profonda, tacerà nella sua impotenza assoluta.

Ed è allora che comincerà la vera rivelazione di Dio all'uomo. Dopo la presa di coscienza sofferta fino allo spasimo dell'assoluta povertà e aridità, l'uomo si apre a Dio come un fiore nella notte umida.

Allora Dio si rivela all'uomo, si svela, si fa conoscere. Ma non con termini umani, con immagini umane, ma con termini senza termini, immagini senza immagini, simboli al di là di ogni simbolo.

E la rivelazione alla dimensione stessa di Dio, è quella che si chiama rivelazione soprannaturale. Difatti la contemplazione è definita: «rivelazione rapida, oscura, soprannaturale di Dio».

La contemplazione infusa, iniziatasi sulla terra nel punto esatto della maturità dell'anima sotto il sole divino, continuerà nell'eterno e formerà la pienezza della nostra unione con Lui.

15 luglio

Non con termini umani

Tutto ciò che sappiamo di Dio non è Dio ma solo un suo richiamo, una sua immagine.

Ed è qui che l'uomo scopre la sua totale povertà, l'abisso che lo separa dalla Trascendenza, l'assoluta incapacità di rag​giungere e possedere Dio.

In questa attesa non c'è che silenzio, che è una nuova dimensione della preghiera, dimensione che supera le altre dimensioni e che per farsi capace di contenere ed accogliere Dio, nella sua Parola non più creata ma Increata, diviene silenzio doloroso, arido, crocifisso. La vera rivelazione che Dio farà di se stesso all'uomo avviene in questa cornice di assoluta povertà e impotenza dell'uomo di cui l'aridità del deserto è immagine.

Difatti l'uomo non saprà più far nulla per avanzare. La parola gli diverrà lamento e la stessa meditazione, prima così vivace e profonda, tacerà nella sua impotenza assoluta.

Ed è allora che comincerà la vera rivelazione di Dio all'uomo. Dopo la presa di coscienza sofferta fino allo spasimo dell'assoluta povertà e aridità, l'uomo si apre a Dio come un fiore nella notte umida.

Allora Dio si rivela all'uomo, si svela, si fa conoscere. Ma non con termini umani, con immagini umane, ma con termini senza termini, immagini senza immagini, simboli al di là di ogni simbolo.

E la rivelazione alla dimensione stessa di Dio, è quella che si chiama rivelazione soprannaturale. Difatti la contemplazione è definita: «rivelazione rapida, oscura, soprannaturale di Dio».

La contemplazione infusa, iniziatasi sulla terra nel punto esatto della maturità dell'anima sotto il sole divino, continuerà nell'eterno e formerà la pienezza della nostra unione con Lui.

16 luglio

Non una pietra al posto del pane

Luca ha una parabola cortissima ma abissale nella verità che propone:

«Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo gli darà uno scorpione?» (Lc 11,11-12).

Tenete conto della somiglianza tra la pietra e il pane, tra il pesce e il serpente, tra l'uovo e lo scorpione.

Il fenomeno si vede soprattutto nei luoghi desertici e con le notti fredde. Lo scorpione si accartoccia e si copre di una peluria bianca che al passante dà l'aspetto di un uovo.

Sembra volerci dire: Figlio mio, io sono padre e non ti do una pietra al posto del pane, uno scorpione se hai bisogno di un uovo.

Può darsi che una cosa ti sembri una pietra, ma sta' attento:

non è una pietra, è un pane.

Può darsi che una malattia ti sia apparsa come un serpente, ma era un pesce che ti ha nutrito e corretto.

Una disgrazia è piombata su dite come uno scorpione ma è stato un uovo che ti ha fatto del bene e ti ha nutrito.

«Tutto contribuisce al bene per chi crede in Dio», per chi ha speranza, per chi ama e Dio non può permettere «che il male si avvicini alla tua tenda» se non per trasformarlo in grazia e farlo entrare nel piano della salvezza.

Noi sappiamo dal salmista: «Tu che abiti al riparo dell'Al​tissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente, di' al Signore: mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido» (Sa/91, 1-2).

17 luglio

La vita nasce dalla morte

Quando ho scoperto la persona di Dio con cui parlare, gli pongo delle domande. E giusto che un figlio parli con suo padre.

Ti ho chiesto un pane e mi hai dato la disoccupazione, ti ho chiesto un pesce e tu mi hai dato il serpente della mia malattia, ti ho chiesto un uovo e tu mi hai dato lo scorpione della morte. Perché Gesù è venuto sul mio sentiero, perché?

Per farmi capire che quello che era una pietra era un pane:

la mancanza di pane è pane. Avevo bisogno di soffrire per capire. Il Cristo mi ha insegnato che non era un serpente la mia malattia e che nulla mi realizza più del dolore. L'insegnamento che Gesù mi ha dato perché io potessi calmarmi ed io come persona torna-re alla natura della contemplazione, perché io potessi capire e ritornare alla possibilità di fare la pace con il mio Padre - biso​gnava che io capissi - è la rivelazione di Dio.

Il Cristo è la rivelazione del Padre. Il Cristo vede il reale, non chiede di cambiario. Dopo di lui continueranno i bambini a morire, dopo di lui si continuerà a morire. Non ha cambiato nulla il Cristo, ha accettato. Non chiede al Padre di cambiare le cose.

E prendendo il segno di Giona si getta nel mare della volontà di Dio ed accetta la morte. Ed è là nel fondo della sua morte che il Padre lo risuscita. La profezia del Cristo sarà rias​sunta in queste parole: «La vita nasce dalla morte». Sì, la vita nasce dalla morte. Io non posso cambiare le cose. Io devo accet​tane per liberarmi. Devo accettare quello che mi sembra una pie​tra e capirò un giorno che era pane buono.

18 luglio

La prima cosa

La prima cosa che nasce e si sviluppa nel nostro rapporto con Dio è la confidenza, ed è fondamentale perché elimina la paura.

La paura, meglio il timore, è l'inizio della sapienza, ma ada​gio adagio con la maturità, il timore lascia il posto all'amore che è certamente un grado superiore del rapporto.

Dio non è più un estraneo, una vaga nuvoletta, una catego​ria della cultura, un problema.

E un Padre.

E padre che crea, che ama, che sorregge, che parla, che attende, che dona!

Difatti sono molto pochi quelli che accettano gioiosamente e subito la sua paternità.

I più preferiscono crogiolarsi nella domanda: «Ma è possi​bile ciò?» e restare nell'indifferenza arida e vuota.

Certo che è una vita triste la vita di chi si sente orfano, solo e, in più, in balia del tremendo ambiente che è il mondo che lo circonda.

Tutto diventa un problema e causa di oscurità, dolori e paura.

Soprattutto paura!

Come si fa a non vivere di paura così deboli, indifesi e più di tutto soli?

Diciamolo chiaro: l'uomo che non scopre di essere figlio di Dio, d'aver dalla sua parte il Creatore del cielo e della terra, d'essere sostenuto, guidato, confortato, giustificato dall'assoluto di Dio, vive una vita ben triste, è illuminato da una luce fioca, èconfortato da una speranza ben povera.

In questa luce la fede diventa matura, la speranza cresce di giorno in giorno e l'amore diventa concreto e forte.

19 luglio

Dopo l'esodo dall'Egitto

Il libro dell'Esodo contiene una storia fantastica che illumi​na tutte le azioni che conducono l'uomo poco alla volta alla dignità di Figlio di Dio.

Nell'Esodo possiamo trovare i perché della nostra lenta maturazione, i limiti e l'inesperienza della nostra infanzia, il pian​to sul nostro peccato, il canto gaudioso della vittoria sul male.

Nell'Esodo si riassume anche la maturità della storia, le attenuanti alle nostre debolezze, il perché della pazienza, la costanza della nostra speranza.

Ciò che ho fatto di male non lo farò più, posso dire nell'Esodo, e ciò che è buono lo posso ancora fare.

Con Paolo diventa facile dire: «Quand'ero bambino parla​vo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino»

(1 Cor 13, 11). Ora - prosegue, però, Paolo - ragiono da adulto

e afferro ciò che prima non capivo.

Se nella mia infanzia pensavo a un Dio lontano e terribile, nella mia maturità ho imparato a sentirlo più vicino.

L’Emmanuele che cammina con l'uomo.

Se prima dominava in me la Legge ora domina l'Amore.

Prima di partire dall'Egitto il Messia mi veniva incontro offrendomi le armi da impugnare e mi invitava a sgominare i nemici con la forza; dopo l'esodo mi è venuto incontro come il Signore sofferente e come il Principe della pace.

La lotta cruenta contro i nemici di Dio, di cui c'è un'eco profonda nell'Antico Testamento, non era altro che l'immagine di una lotta in cui impegno non la violenza ma l'amore.

Era segno e simbolo di una volontà tesa alla vittoria, dove i nemici non sono più i filistei o gli amorrei ma i miei vizi capitali.

20 luglio

La verità

Non per nulla Tertulliano dirà che l'uomo è nato «natural​mente cristiano», quindi predisposto e fatto per sentire il mes​saggio di Cristo.

E il messaggio di Cristo è proprio questo: «Dio è mio padre; Dio è tuo padre, o uomo!».

Gesù non ha fatto altro che testimoniare, con l'autorità di chi «viene dall'Alto» (cf. Gv 3, 3), di chi sa, una verità già in atto, proclamando un assoluto già decretato dall'amore del Padre e svelando un mistero nascosto nei secoli in Dio.

Ma tale assoluto era già nel cuore dell'uomo.

E tale mistero sotto la sua radice.

Io l'ho decifrato sotto il filo logico delle speranze dei poveri e degli ultimi.

L'ho avvertito nella pazienza e nel modo di vivere il silenzio degli indiani sulle rive del Gange.

L’ho visto negli occhi pieni di fiducia dell'uomo del deserto, quando col suo «Inchallah» - Piaccia a Dio! (in arabo> -, testi​monia la sua speranza sul suo domani pur così incerto di creatu​ra debole.

Sì, l'uomo ha intuito il suo destino anche se confusamente e ha trovato in esso il coraggio di vivere e la forza di attendere.

Perché merita vivere se Dio è mio padre.

Perché so attendere se è Lui che mi viene incontro.

Sì, se Dio è mio padre posso star tranquillo e vivere in pace:

sono assicurato per il tempo e per l'eterno.

21luglio

Più grande della nostra paura

Nel 2000 saremo sette miliardi sulla terra: chi ci nutrirà?

I granai e la fantasia di Dio sono più vasti e più capaci della paura.

Se Dio è mio padre non continuerò a ripetere fino alla noia «perché... perché... perché?», ma dirò invece con realismo e fiducia: «Tu sai... tu sai... tu sai».

Se Dio è mio padre non attribuirò solo ai concimi e alla qualità del seme l'abbondanza del raccolto, ma mi abituerò a ripetere ciò che Lui stesso mi ha suggerito di dire: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano», affidandomi con coraggio e pace alle avversità delle stagioni ed al divenire della storia.

Se Dio è mio padre non attribuirò al caso gli eventi della giornata, ma li considererò indicazioni del suo amore.

Se Dio è mio padre non diventerò improvvisamente incre​dulo davanti ad un cataclisma della natura, non riuscendo più a

trovare il legame tra l'amore e le avversità, tra l'esistenza di Dio e

il dolore che mi colpisce.

Dio è Dio ed è Signore dell'universo anche se la terra trema ed i fiumi straripano, ed è padre anche se il freddo mi gela le mani e un incidente mi rende infermo per tutta la vita.

L’essere Dio e l'essere Padre significa per me, suo figlio, che nonostante tutto Lui è capace di trasformare quello che noi chia​miamo male in bene, e di dirigere gli avvenimenti misteriosi e incomprensibili per noi in cose buone per i suoi figli, come dice la Scrittura: «Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non ècorretto dal padre?» (Eb 12, 7).

22 luglio

La sua profezia si compirà

Tra la profezia proclamata dalla parola di Dio e ciò che appare ai miei occhi c'è tutto un urto, una specie di contraddi​zione continua, sovente una negazione.

Direi anzi che ciò che appare sia stato voluto da Qualcuno o da qualcosa per negare la profezia.

Dice la profezia ad Abramo: «Guarda il cielo e conta le stel​le, se le puoi contare... Tale sarà la tua discendenza» (Cn 15, 5).

Risponde la realtà visibile: «Com'è possibile ciò? Hai cent'anni e il seno di tua moglie Sara è sterile e consunto dal tempo».

Dice Gesù, sul pane e sul vino: «Questo è il mio corpo, que​sto è il mio sangue».

Risponde la ragione di chi ascolta: «Com'è possibile ciò? Questo è un discorso duro» (Cv 6, 60).

Ed è perciò che quando profetizzo sul cosmo e sulle con​traddizioni di ciò che appare ai miei occhi, che «Dio è padre», tutto mi risponde: «Ubbie! Com'è possibile ciò? Guarda le ingiustizie, guarda chi ha fame, guarda che inferno è divenuto il vivere umano. Com'è possibile che Dio sia padre? Il mio bambi​no è morto. Com'è possibile che Dio sia padre?».

Ma so anche, e l'ho esperimentato mille volte, che quando «credo» ed affermo con tutte le mie forze che la parola di Dio è eterna e che la profezia si compirà, sconvolgo il reale, supero il mio peso di gravità, entro in un'orbita di luce, vivo una realtà divina, realizzo il Regno in me, vinco il mondo che mi circonda e cerca di soffocarmi.

Quando credo non son più un semplice uomo, sono figlio di Dio.

Il credere non appartiene ad una dimensione della natura; ègià una dimensione divina in noi.

23 luglio

La nostra realtà

Tutto ciò che mi circonda è terribilmente incompleto, incomprensibile, provvisorio, doloroso, arbitrario, tanto che se non lo considerassi una parte di un tutto, un primo tempo che conoscerà altri tempi, un inizio che darà spiegazione di sé in uno sviluppo che deve ancora venire «al di là di ciò che vedo», non potrei fare a meno di citare in tribunale Dio stesso che ha fatto le cose così male e una terra così piena di buchi capaci di provocare terremoti e cieli così pazzi da distruggere le piccole capanne di pescatori poveri.

Davanti alla realtà, a tutta la realtà visibile solo dal mio occhio di uomo non c'è altra scelta: o maledirla perché figlia degenere di un padre pazzo o accettarla come mistero.

Lo spirito di Dio che mi abita mi dice di accettarla come mistero.

E me lo testimonia con la sua voce continua.

E io lo testimonio ai miei fratelli e dico loro:

«Sì, Dio è Signore dell'Universo».

Ed è Signore anche se il mare è in tempesta.

E Signore anche se soffro e piango.

E Signore anche se la mia casa viene distrutta dal tempo.

E Signore anche se è giunta per me l'ora di morire.

Ed è proprio l'ora di morire che mi spiegherà le cose.

E quel momento incomprensibile a me, figlio dell'uomo, che diventerà luce per me figlio di Dio.

E morendo che capirò il perché della vita.

E morendo che, come atomo compresso dal peso di tutto l'universo o scaldato dalla temperatura senza limiti dell'amore, esploderò nell'eterno di Dio.

La morte è la porta della Risurrezione.

La morte è l'entrata alla pienezza di vita.

La morte è il più gran segreto che deve essere svelato.

24 luglio

L'altra realtà

Gesù disse con forza a chi gli chiedeva se era re: «Il mio Regno non è di questo mondo» (Cv 18, 36).

Questa verità è difficile da ricordare. Il visibile ci rende continuamente smemorati dell'invisibile. «Questo mondo» ci condiziona talmente che abbiamo difficoltà a pensare che ne esi​sta un altro.

E ci stupiamo continuamente, peggio ci scandalizziamo.

Se muore un bambino interroghiamo l'invisibile con un doloroso «Perché?».

Se dopo esserci costruita la casa, creata una famiglia, aver vissuto con figli e figlie restiamo soli nella vecchiaia, assistendo allo sfacelo del nostro passato ci stupiamo ancora e aggrappan​doci ai resti disperatamente tiriamo calci per prolungare ancora un po' il nostro soggiorno quaggiù senza assolutamente tenere conto che le realtà invisibili debbono assorbirci per trasformarci e portarci via dalle realtà terrene.

La terra non è fine a se stessa.

Ciò che vedo ora è solo un inizio: lo sviluppo lo vedrò dopo.

La morte è l'istante che precede la luce.

E lo stato di attesa.

E la fede in Dio creatore.

E la speranza posta nel Dio dell'impossibile.

E l'amore richiestoci per possedere definitivamente l'Amore.

25 luglio

Morte e vita

La morte interessa non solo l'ultimo giorno della nostra vita umana, ma, ogni giorno del nostro vivere.

Ogni istante del nostro esistere contiene in sé una dolorosa realtà di morte e, a motivo della Risurrrezione di Cristo, una vera ed autentica esplosività di risurrezione.

Le due realtà sono nascoste in noi come sono nascoste in noi la morte e la risurrezione di Gesù.

«Sempre portiamo nel nostro corpo i patimenti di Gesù morente, affinché anche la vita di Gesù sia manifesta nel nostro corpo» (2 Cor4, 10).

Il conflitto fra le due realtà è il passaggio nel Regno, quel Regno che Gesù ci ha annunciato «già presente dentro di noi» (Lc 17, 21) e che si sviluppa, cresce onde raggiungere la sua pie​nezza alla fine dei tempi.

È il transito tra il visibile e l'invisibile, la frontiera tra la natura dell'uomo e la natura di Dio, il frutto di ogni desiderio di bene, il valore di ogni sacrificio, il confermarsi di ogni atto di amore, l'autentica lenta gestazione a figli del Padre.

Sì, il binomio morte-vita, che riceve dalla morte e risurre​zione di Cristo il suo sigillo, la sua spiegazione, la sua pienezza, la sua irruzione nel Regno, è senza alcun dubbio la chiave di volta di tutti i perché che ci assillano e la giusta risposta alle contraddi​zioni del cuore umano.

Morte e vita significano, prese insieme e specie nel loro urto, il divenire delle cose, l'evoluzione perenne della creazione, i salti successivi della vita, i giorni splendenti della Genesi, il modo di procedere da parte di Dio per generare suo figlio e tra​smettergli la sua esperienza d'amore.

Il nostro morire alla terra è il punto di nascita di un modo di essere superiore che si chiama vita divina in noi.

26luglio

Che vuoi fare di me?

Che vuoi fare di me, Signore?

Il tuo Spirito me l'ha detto e me lo ripete continuamente dentro: «Voglio fare dite mio figlio».

T'ho chiamato dal nulla perché tu mi sia figlio.

Ho copiato la mia realtà divina per fare la tua coscienza.

Mi sono appellato all'amore per abitarti.

Ora che ti abito tu devi essere mio e io tuo.

Mio per farti più mio.

Mio per averti con me per sempre.

Mio per farti come me: libero.

Mio per insegnarti ad amare come amo io.

E perché, mio Dio, mi fai attendere tanto a vedere realizzata a tua volontà?

Perché i rischi di un così lungo viaggio?

Forse tu non mi dirai mai come tra le mille e mille maniere che la tua sapienza aveva a disposizione per farmi tuo figlio, tu abbia scelto proprio questa. Forse vuoi che lo scopriamo da soli.

Tu hai scelto la strada che va dal caos all'armonia dell'unità, ~dalla Genesi all'Apocalisse, dalla concezione alla nascita, dalla materia insensibile alle meraviglie della coscienza, dalla preistoria alla skoria, dall'amore umano alla carità divina.

E la via dell'evoluzione della vita.

È la via dell'esperienza.

È la via del dialogo.

È la via della ricerca.

È la via della fede.

È la via della speranza.

È la via dell'amore.

27 luglio

Luogo d'incontro

La via scelta da Dio per farci figli e quindi capaci di rappor​to e di amore è la via dell'evoluzione, la via dell'esperienza, della ricerca, del dialogo, della storia.

E per essere tale deve essere la via della libertà.

Senza libertà non ci sarebbe ricerca, senza libertà non ci sarebbe dialogo, senza libertà non ci sarebbe amore.

Tutto sarebbe condizionato, strumentalizzato, deciso. Tutto acquisterebbe il senso fatale di una combinazione chi​mica od apparirebbe come una noiosa manifestazione folcloristi​ca di un qualsiasi regime totalltario.

Decisamente Dio ha altri gusti ed avendo Lui scelto la terra come luogo d'incontro tra Lui e noi l'ha fatta come luogo d'incontro tra il caos e l'armonia, tra la luce e le tenebre, tra la vita e la morte, tra l'odio e l'amore, tra il cielo e la terra.

In questo ambiente di contrasti l'uomo gioca liberamente la sua salvezza.

Crea la sua città.

Realizza il suo disegno.

Ma nel creare la città e realizzare il disegno le sue mani di uomo si confondono con la mano creatrice di Dio, la punta del suo aratro taglia la stessa terra che è la terra di Dio, il suo essere figlio di uomo ha la stessa forma del figlio di Dio.

Com'è difficile distinguere le due provenienze!

Chi può capire il mistero di questo connubio?

28 luglio

La prova della nostra maturità

Se il figliol prodigo, che è in ciascuno di noi, non aveva conosciuto bene suo padre prima della sua partenza da casa, al suo ritorno e ridotto in quello stato capirà chi era ed avrà tutti i .dati per riscoprirlo nell'immenso dono della sua misericordia, ora svelata.

Io credo che mai Dio si riveli meglio all'uomo come nell'abisso della miseria dell'uomo.

E proprio a Babele che Israele riscopre il suo Dio ed è in quella spaventosa solitudine ed oscurità che nascerà in lui la vera speranza.

La speranza che reggerà il piccolo «resto» e lo preparerà ad accogliere finalmente i tempi messianici.

E i tempi messianici sono anche per noi sempre alle porte perché non siamo diversi da Israele.

Anzi dobbiamo dire che ognuno di noi è Israele.

E come Israele ha scoperto il vero mistero di Dio nella pro​pria debolezza, anche noi lo riscopriremo sulla stessa strada.

Il cammino che dobbiamo fare nella città terrena per ren​derla il più possibile somigliante al disegno che abbiamo in noi della città celeste, ci rivelerà il nostro vero volto, sarà come la prova della nostra maturità od immaturità, la spinta a far sempre  meglio, il richiamo alla verità e, più di tutto, la sete di trovare dentro il nostro mistero di uomini la sorgente di quella vita divi​na che è la sola capace di realizzare le cose impossibili su questa terra: una vita d'amore tra uomini liberi.

E un'utopia?

Certo è un'utopia.

Tutto ciò che Dio propone all'uomo è così grande da essere catalogato come utopia.

29 luglio

Tu

Come c'è la mamma ed il bimbo, così c'è Dio e l'uomo.

Anche se sovente può apparire una cosa sola tanto sono uniti, in realtà sono due.

Presto o tardi l'uno dice all'altro: Tu.

La scoperta del «tu», dell'«altro» si fa nella fede.

E nella fede che si fa l'esperienza della persona divina che ci genera e che pur non vedendo ancora, cominciamo a chiamare:

«Papà.»

Ma è una storia lunga.

Qualcuno per anni ed anni continua a guardare, pensare, senza dire nulla.

Poi improvvisamente, non si sa come, nel silenzio della notte o su una strada bianca illuminata dal sole incomincia a dire: «Papà».

E sorride.

Tutto è qui.

Il riuscire a dire «papà» con verità ed amore significa che si è passato il capo della vera generazione divina.

Ma a quelli che l'hanno accolto ha dato il potere di divenire figli di Dio.

«Perché non da sangue, né da carne ma da Dio sono nati» (c£ Cv 1,12-13).

Quel giorno è un gran giorno ed io penso che presto o tardi verrà per tutti, non perché siamo più o meno bravi ma perché èLui che a forza di farci le boccacce finisce per riuscire a farci dire «papà», e anche perché è la sua volontà amorosa che ci investe continuamente e ci sollecita con forza.

«In Lui siamo, ci muoviamo, respiriamo» (cf. At 17, 28).

30 luglio

I due poli

Siamo sempre tentati nei due sensi opposti: o colti dalla sua immanenza assoluta ci abbandoniamo all'inattività dicendo «fa lui», o trascinati dalla nostra sicurezza agiamo senza pensare alla sua segreta azione.

Ci fu un'epoca in cui la prima tentazione era più facile.

Ora è più facile la seconda.

Gesù dice: «Mio Padre opera sempre ed anch'io opero» Gv 5,17), ammettendo chiaramente i due termini.

C'è Lui e c'è il Padre; c'è l'uomo e c'è Dio.

Entrambi operano.

Nella vita di Gesù la presenza del Padre non viene mai meno.

Gesù non lo nasconde, non lo dimentica ma lo vede; non lo sfugge ma lo cerca.

«Io non sono solo perché il Padre è con me» (Gv 16, 32).

Ciò che avvenne in Gesù avviene o avverrà in ciascuno di noi perché è lui il primogenito e perché l'amore del Padre ha stabilito che tutti i viventi ricevano per adozione la natura stessa del primogenito diventando a pieno titolo fratelli e moltitudini immense di riscattati al sangue di colui che volle dare la sua vita per attuare un simile disegno d'amore.

Sì, come Gesù.

E come Gesù è in rapporto col Padre anche noi dobbiamo essere in comunione col Padre.

Come Gesù parla col Padre noi dobbiamo parlare col Padre.

I poli dell'amore, del dialogo sono due e debbono rimanere due.

Il peccato consiste nella eliminazione di uno dei due.

31luglio

Mia forza

Se non fossi figlio di Dio la preghiera non avrebbe alcun significato e soprattutto non avrebbe alcuna autenticità.

Se la preghiera è comunicare con Dio, ciò è possibile se Dio mi fa partecipe della sua stessa natura.

Lo so che Dio è l'inconoscibile, ma lo è per me «uomo», non per me «suo figlio», «sua figlia».

La sua inconoscenza diventa conoscenza non nella mia intelligenza d'uomo ma nel potere che Lui mi ha dato di essergli figlio, di essergli figlia.

È nell'amore che Lui adopera per generarmi figlio che mi trasmette la sua conoscenza di Padre.

Quando Dio si rivela a me nell'amore mi fa il dono di se stesso e mi si fa conoscere personalmente.

Questa si chiama contemplazione, che è autentica e sapida e personale conoscenza di Dio.

Sì, lo dico perché lo posso dire: «Io credo in Dio perché lo conosco».

L’uomo vecchio che è in me crede in Dio solo per analogia, attraverso la natura, la ragione, i simboli; ma il «bimbo» di Dio che è nato e che si sviluppa in me crede in Dio perché lo cono​sce.

E lo conosce perché Lui si fa conoscere. Ma non nella carne e nel sangue, bensì nella stessa vita divina che gli trasmette nel suo amore.

Questa è la mia forza.

Ed è su questa forza ch'io metto la mia speranza.

Su questa straordinaria realtà che io gioco tutta la mia vita.

